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Cose nostre o cose vostre? 
Cose loro o cose di tutti? Cosa 
sta succedendo dentro e intor- 
no al Cosenza FC? Quali sono 
questi maledettissimi interessi 
occulti che impediscono la 
creazione di una società che 
abbia un minimo di credibilità 
di fronte alla città? 

Quali sono i canoni a cui si 
ispira questa dirigenza per il 
completamento di un progetto 
che possa far tornare l’entusia- 
smo di settembre? 

A cosa possiamo aspirare con 
il vero patron dell’FC, il signor 


Pino Tursiprato che ripercorre 
le peggiori arroganze di un'era 
che speravamo morta per 
sempre? 

Non abbiamo risposte, per un 
motivo troppo semplice. Non 
riusciremo mai ad interpretare 
il pensiero di taluni squallidis- 
simi personaggi che stanno 
infestando la già non limpida 
tribuna numerata. Chi ci ha 
chiamati drogatelli e ubriaco- 
ni, ha evitato di chiamarci pure 
ladri perché sarebbe stato 
troppo anche per le peggiori 
delle facce toste. L'ironica risa- 


ta che vi fate oggi per la rispo- 
sta che diamo al patron senza 
portafoglio è il più bel modo di 
mettere a tacere la gentaglia in 
questione. 

Ma oggi è derby. Anomalo 
quanto volete, ma sempre 
derby. Una stracittadina a cui 
manca il succo delle stracitta- 
dine: i due pubblici, o meglio 
una delle due tifoserie (a parte 
qualche decina di tifosi bian- 
corossi). E’ derby di cose loro, 
dell'asse Tursiprato - Principe 
che interagiscono tra loro, tra- 
mite parenti e consiglieri. In 


q 
i 
H 
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questo bailamme almeno il 
sindaco di Rende tende a 
difendere interessi del suo 
paese, ma il Tursiprato, quali 
interessi difende? Cose loro. 
Una cosa veramente nostra 
consideriamo, invece, la gior- 
nata della memoria celebratasi 
martedì scorso. Non solo 
memoria ma soprattutto testi- 
monianza dell’esistenza di 
menti che ancora pensano. 
fascista. Quelli che per entrare 
in uno stadio ti fanno dire 
nome, cognome e data di 
nascita, risparmiandoti, bontà 
loro, la marchiatura a caldo. 
Buon derby. 


Faber 


Elcrema 


Marco e Zonfy: L'intervista a Marcello Gallo è da 
antologia 

Allicca Allicca: La trasmissione del padrone 
Altomare: E’ tornato alla grande. Speramu ca dura. 


Mscastu 


Vantaggiato: A Milazzo si mangia due gol fatti. Un 
sacciu cchiù chi ci dì 

Hrib: Mi sa ca s'è ruttu i palle ‘i sta’ a Cusenza 
Sanderra: Ccu ri picculi passi arrivamu ara fiss'i 
suarta 

Tursi Prato: Sei stato nominato 
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Derby che furono e 
non solo 


COSENZA- RENDE SUL FILO DELLA MEMORIA 


Lattuada, Luxoro, Riva, Cecili, 
Gatti, Rigamonti, Maida, 
Canetti, Liguori, De Chiara. È 
questo il Cosenza che il 10 
dicembre ‘78, all'undicesima 
giornata del campionato di C2, 
affronta per la prima volta i 
cugini del Campagnano. 
Il risultato sorride ai lupi che 
affondano i biancorossi con un 
gol di Maida. Seguiranno altre 
sette stracittadine (fino all’84) 
che non vedranno mai il 
Cosenza sconfitto sebbene la 
cronaca di quei tempi racconti 
di un Rende che spesso e 
volentieri occupava i quartieri 
alti della classifica, dove addi- 
rittura non si trovasse in una 
serie superiore. Sono comun- 
que gli anni che vedono racco- 
gliersi intorno alla squadra 
rossoblù i primi germi del tifo 
organizzato: la stagione degli 
Sconvolti è dietro l'angolo. 
Comein ogni derby — anche se 
in molti hanno spesso negato 
ai “rennitani” una vera riva- 
lità di campanile — si affolla- 
no aneddoti, leggende o 
presunte tali, “fughe” ed 
esultanze, che non tro- 
vano posto tra i dati 
statistici regi- 
strati 


nei tabellini. E ricordi, soprat- 
tutto ricordi. Ancora oggi, nel 
sorriso beffardo di chi li rac- 
conta, traspare l'orgoglio e la 
soddisfazione di essere nati 


tifosi dei lupi. 
“Finché giocheremo con quei 
quattro “pignatari”— dice 


Rafele du Gatto Nero- prende- 


remo sempre i sei punti. E una 
tradizione che ci vede vittorio- 
si con il Rende così come, pur- 


troppo, sconfitti con il 
Catanzaro. Inutile aggiungere 
che il nostro tifo è stato sempre 
superiore al loro”. 
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“Ricordo che un anno- spiega 
invece Nunzio- avevamo pre- 


. parato delle croci biancorosse, 


mentre in un altro incontro 
c'era un manichino appeso per 
il collo. Addirittura, in una 
partita estiva di Coppa Italia, 
con noi in C2 e loro in C1, 
andammo a prendere alla sta- 
zione dei treni alcuni giocatori, 
ed uno di quelli, Rizzo, segnò 
la rete della vittoria”. 

“Siccome ci dava fastidio per- 
ché si trovavano nel nostro set- 
tore — continua Gabriele- una 
volta, uno di noi, Pariduzzu, 


| 
| 
| 


riuscì ad arrampicarsi su un 
pilone molto alto dove erano 
legati dei festoni biancorossi, e 
a strapparli”. Lo stesso fram- 
mento di memoria accomuna 
un altro tifoso di vecchia data, 


Tonino Tocci. Neanche lui 
riesce a trattenere una risata 
quando parla di questa storica 
“arrampicata”, mentre, sem- 
pre in tema di Rende, diventa 
serio e si dice contrario “all’i- 


dea di fusione, ingiusta sia per 
noi, che per loro. Perché lo spi- 
rito di campanile deve pur 
sempre rimanere. Sabato 
comunque, per tradizione, 
vinceremmo pure in otto”. 
Rompe il clima di ottimismo 
un perplesso Benito Scola, 
“favorevole sì ad una fusione, 
ma già dall'inizio del torneo in 
corso”. Lasciandosi poi andare 
ad un commento tecnico, sot- 
tolinea la forza del “Rende di 
Giugno”. Questa una parente- 
si sui derby che furono. 
Vincenzo è invece un tifoso 
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molto più giovane. Non può 
certo lasciarsi andare ai ricor- 
di, perciò, venendo a fatti di 
maggiore attualità, sceglie l'ar- 
ma dell'ironia, e alla doman- 
da-tormentone, che qualcuno 
ha fatto circolare negli ambien- 
ti calcistici cittadini, se si sente 
più “drogato” o “delinquente” 
risponde: “Tutte due”. 
Purtroppo, oggi, c'è chi ha 
voglia di parlare solo di queste 
cose. 


Giuseppe Costabile 
Edoardo Trimboli 


itadicurva 


UNA PAGINA DI DIARIO DALL'INGHILTERRA 


Tra Forest e 
Cenerentola 


F da un po' che non scrivo su 
Tam Tam. E, vi assicuro, la cosa 
mi è mancata. Il motivo princi- 
pale è che la distanza Perugia- 
Cosenza è una cosa, ma 
Nottingham è troppo lontana. 
Studiando in Umbria, era sem- 
pre possibile informarmi. Dal 
suolo inglese, mi era rimasto 
solo internet. D'altra parte, 
scrivere un articolo di taglio 
“tecnico” sulla serie D, con 
tutto il rispetto per la catego- 
ria, avrebbe annoiato anche il 
più volenteroso dei lettori. 
Torno per due ragioni. Una, 
per chiarire (soprattutto a me 
stesso) che il mio rapporto con 
Tam Tam non è finito. È inizia- 
to e proseguito, in maniera 
splendida, grazie ad amici 
come Claudio, Pierino, 
Domenico, Luca, Dino. Voglio 
che continui. Magari saltuaria- 
mente. È una specie di sindro- 
me da Peter Pan: più cresci, 
più apprezzi le piccole oasi di 
libertà che ti hanno svezzato. 
La seconda è che voglio rac- 
contarvi un fatto. Vorrei 
parlarvi del Nottingham 
Forest. Sarò molto breve. 
Perché il Forest ha una 
di quelle storie corte 
e intense, 


buone per finire negli ultimi 
interstizi della giornata, tra la 
ninnananna e il sonno di un 
bambino. Fino al 1976, il Forest 
è aleatorio. È come una bella 
donna ad un ballo: non si capi- 
sce perché, ma non la nota nes- 
suno. Tutti vanno dietro alle 
cinque o sei stangone di turno. 
Una storia fatta di (pochi) alti e 
(molti) bassi. È la terza squa- 
dra inglese per nascita (1865). 
Eppure, si barcamena con 
poche soddisfazioni tra la 
Prima, la Seconda e la Terza 
divisione. 

Poi, finalmente qualcuno si 
accorge di lei. L'anno di svolta 
è il 1975. Sulla panchina dei 
Reds si va a sedere Brian 
Clough, ex tecnico dei nemi- 
cissimi del Derby (una specie 
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su 


di Gianni Di Marzio “ara 
mmersa”) e giocatore di buon 
livello. Il primo anno piazza 
un ottavo posto. Dodici mesi 
più in là, agguanta il terzo: 
dopo cinque stagioni, il Forest 
torna in Premier league. 
Confermato Clough, il City 
Ground diventa una bolgia. E 
l’anno successivo, a 
Nottingham non si vince nean- 
che a pagare pedaggio. Per 
giunta, siccome ci hanno preso 
gusto, domano il Liverpool 
dopo un emozionante testa a 
testa. È il primo (e unico) titolo ` 
della loro storia. 

Il Forest è talmente bello, che 
una delle stangone inizia a 
diventare gelosa. È il Liverpool 
e la battaglia si fa dura. Nel '78- 
‘79, le due squadre si sfidano di 


nuovo. Anzitutto al primo 
turno di Coppa Campioni (per- 
ché Keegan e soci hanno stra- 
vinto il trofeo l’anno prima). Il 
Forest ha la meglio nella dop- 
pia sfida, ma deve capitolare in 
campionato. I troppi pareggi 


casalinghi condannano 
Cenerentola a mollare la presa 
nelle ultime giornate. Vince la 
stangona: il Liverpool, appunto. 
Il 30 maggio del 1979, però, 
Brian Clough tira fuori dal 
cilindro una sorpresa, anziché 
il banalissimo coniglio (perché 
in fiabe del genere c'è sempre 
un mago di un certo livello). 
Appena 18 mesi dopo la pro- 
mozione, il Forest affronta il 
Malmoe (chi ha 22 anni come 
me, ricorderà un certo Martin 
Dahlin vestire la loro casacca 
azzurrina negli anni ‘80) in 
finale di Coppa Campioni. La 
sorpresa è fare giocare un 
23enne di nome Trevor Francis 
dal 1’. Clough sa: quando si 
capisce che un tipo farà strada, 
è meglio permettergli di inizia- 
re la propria strada il prima 


possibile. Francis (che sciori- 
nerà la sua classe in terra itali- 
ca: per referenze chiedere a 
Marassi, sponda Samp) si 
prende beffa dell’emozione, 
del marcatore Robert Prytz 
(anche lui, poi, in Italia: vestirà 
la casacca orobica) e dei 57700 
che dovrebbero fargli tremare 
le gambe e, di testa, infila 
Moller. Poi, ci pensa Peter 
Shilton ad abbassare le saraci- 
nesche. Finisce lì. Dalla serie B 
alla Coppa Campioni. In tre 
anni. Così, senza quasi accor- 
gersene. 

Il Forest partecipa di diritto 
alla successiva edizione della 
Coppa. In campionato, le cose 
vanno maluccio: a fine stagio- 
ne, Clough porterà solo il 
quinto posto: colpa di un ruoli- 
no di marcia esterno stile 
Cosenza di De Vecchi. Orfano 
di Francis sulla fascia destra, 
Clough ripiega sul pupillo 
made in Ireland O’ Neill e opta 
per un copertissimo 5-4-1. La 
punta Garry Birtles, prelevata 
per appena 4000 sterline dal 
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Long Eaton, è valida (l’anno 
dopo passerà allo United) e 
combattiva (è nato proprio 
sulle rive del Trent, il fiume 
che attraversa Nottingham e 
costeggia lo stadio), ma è isola- 
ta. Eppure, segna e tanto. E si 
fa beffe della Dynamo Berlino 
e dell’ Ajax nei quarti e in semi- 
finale. Insomma, a farla breve, 
è di nuovo finale. La seconda. 
In due anni. Quattro anni 
dopo la serie B. Così, senza 
accorgersene. Con l’incoscien- 
za di certi geni a scadenza. 

La stessa incoscienza che porta 
lala scozzese John Robertson 
a fare coincidere un paio di 
eventi e/o luoghi che possono 
sconvolgere la vita di un 
uomo normale (per esempio, 
la mia). Un gol. Un gol deci- 
sivo. Un gol decisivo in una 
finale. Un gol decisivo in 
una finale di Coppa 
Campioni. Un gol deci- 

sivo in una finale di 

Coppa Campioni, 

al Santiago 3 


€ 


Bernabeu. Dimenticavo un 
dettaglio: contro l’Amburgo, 
tra le cui fila militava Kevin 
Keegan, ex Liverpool. Il talen- 
tuoso figlioccio della stango- 
na, domato due volte dalla 
stessa Cenerentola. Che storia, 
ragazzi... 
Musica. Titoli di coda. Il Forest 
arriva vicino al titolo nel 1984 
e, poi, si piazza terzo nell’88 e 
nell’89, anni di trionfi per 
Liverpool (che vince in torneo 
con 90 punti) e Arsenal (che 
soffia la vittoria ai Reds sul filo 
di lana, roba da scriverci su un 
romanzo: infatti, Nick Hornby 
ne ha tirato fuori “Febbre a 
90”). Tra piazzamenti più o 
meno onorevoli, sprofonda 
all'ultimo posto nel 1993. 
Ritorna in paradiso due volte. 
Ma i debiti costringono a 
smantellare mezzo organico: il 
manager Paul Hart riesce a 
piazzare Johnson, Rogers e 
Bart-Williams e salva le casse, 
ma non la squadra. Dal 2000 i 
Reds navigano in First 
Division, la nostra serie B. 
Cenerentola, ahimè, esce di 
scena. 
Ed è dopo tutto questo che 
sabato 17 gennaio sono anda- 
to ancora allo City Ground. 
Il mio Erasmus sta finendo: 
a febbraio tornerò in Italia, 
per cui questa è stata la 


mia ultima partita del Forest. 
Di scena il Reading, squadra 
modestissima, ma mai quanto 
i Reds, quart'ultimi in classifi- 
ca. Rientrava dopo un lungo 
infortunio Des Walker (ex 
Samp e nazionale inglese). Il 
Reading è passato in vantag- 
gio. Walker alla mezz'ora ha 
ricevuto un colpo in testa ed è 
svenuto e c'e’ stato un silenzio 
tombale. Si è rialzato e lo 
hanno applaudito. È uscito un 
secondo dal campo e sono par- 
titi ancora applausi. Clap clap 
anche per il rientro in campo. 
Tanti clap clap: quelli di 29mila 
spettatori. 

Il Forest ha giocato malissimo 
ed era quantomeno imbaraz- 


‘ zante. Giusto qualche sortita 


di quell’ala sinistra dal talento 
purissimo che è Andy Reid, 21 
anni. Gran visione di gioco, 
dribbling secco, vicecapitano. 
È iniziato il secondo tempo. 
Reid ha piazzato due cross con 
francobollo e affrancatura: 
destinazione rete, attraverso 


inzuccata di un qualsiasi 
ometto. Nessuno ha risposto 
all'appello, tranne il pubblico. 
Si sono trasformati. Vedevo 
(non sentivo: vedevo) i cori 
partire dalle tribune o dalle 
due curve oppure attorno a 
me. Bambine istruite dai padri, 
donne e uomini di una certa 
età che hanno fatto di quello 
stadio una bolgia. “Ma quan- 
do c'era Brian Clough, com'e- 
ra il pubblico?” ho chiesto stu- 
pidamente a un signore al mio 
fianco. E lui, meravigliato da 
tanta stupidità, mi ha risposto: 
“Uguale ad ora. Uguale”. 

Il Forest ha perso. Con quel- 
l'orgoglio triste che ho scoper- 
to agli inglesi riesce terribil- 
mente naturale. Come se ce 
l'avessero scritto sotto pelle. 
Tutti: “dovunque andrai, io 
sarò li. Non camminerai mai 
solo”. Anche quando divente- 
rai brutta, ricorderò quanto mi 
hai reso felice. 


Andrea Marotta 


Nuova, 


Oasi Francescan 


un'isola di speranza nella tua città 


8 tamtamesegnalidifumo anno VII n° 2 del 34 gennaio 20049 Cosenza - Rende 


SOTTOSCRIVI 
IL TUO AIUTO 


C/C POSTALE 
n°16501876 


9 


[Nitadicurva 


Vivir ultrà para vivir 
ULTRAS COSENZA 


Pero sin duda, el aspecto- may importante es la 
“Tam Tam e Segnali di fumo”, primera 
fanzine del mundo ultrà (el primer numero ey del 
1984 con el nombre de “Voce Ribelle”), que trata no 


Il Tam Tam della nostra storia, 
dei nostri sogni, delle nostre 
emozioni riecheggia sempre 
più lontano 


“...Ovunque andrò canterò 
Forza Cosenza... fumerò la 
marijuana... la fumerò... e 
canterò...”, la mia amica 
Ainzane sente per strada que- 
sto ritornello fatto di parole 
familiari, si volta e osserva un 
ragazzo del Casco Viejo di 
Bilbao che canta questa canzo- 
ne. È il potere della passione 
del popolo rosso-blù che tra- 
smette le nostre emozioni, 
facendo rimbombare il nostro 
messaggio, il nostro Tam Tam, 
oltre ogni confine. 

Non deve sorprendere, perciò, 
se un giorno sfogliando una 
fanzine confezionata dai BIRIS 
NORTE, gli aficionados del 
Siviglia, squadra Andalusa 
che milita nel massimo cam- 
pionato spagnolo, ti trovi a 
leggere un reportage completo 
sugli Ultrà Cosenza. Otto 
pagine dedicate alla storia del 
tifo nella nostra città nelle 
quali, con una sorprendente 
precisione vengono ripercorse 
le tappe più significative del 
nostro ventennale cammino. 
Un percorso continuo traccia- 
to sullo sfondo della ”hoja de 
marijuana sobre un fondo rojo 
y azul”, dalla nascita dei 
Nuclei Sconvolti, con annessa 
etimologia di un nome glorio- 


solo de argumentos 


deportivos sino que tambien de 


hecoy sociales, de la vida de la ciudad, de musica; 
cinema, ect. Desde 1997 el Tam Tam ey una revista 
que cow textos emperiados y anticonformista» y 
paginay coloraday y fantasiosaz reflexiona el alma 
social y rebelde de loy hinchay del Cosenza y habla de 
loy problemas de la sociedad actual; de lay jovenes y 


del. mundo ultray cow um egido 


so, attraversando le generazio- 
ni della Nuova Guardia e delle 
Brigate, fino a giungere ai gior- 
ni nostri con i Cosenza 
Supporters, i Rebel Fans e gli 
Old Style. Un viaggio ininter- 
rotto seguendo un modo atipi- 
co di vivere la passione per il 
calcio, ribelle e spontaneo. Il 
costante impegno politico e 
sociale a fianco del Monaco, 
dei più deboli e degli ultimi, 
oltre che la fantasiosa ironia 
nel creare le coreografie, i 
sevillani dipingono in modo 
perfetto l'essenza dell'essere 
sconvolto, non dimenticando 
alcun particolare. La nascita di 
Tam Tam, “paginas coloradas 
y fantasiosas que reflexionan 
el alma social y rebelde de los 
hijos del Cosenza”, i primi 
raduni ultrà del’84, i pranzi di 
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de 


Natale con i poveri dell'Oasi e 
i Kurdi al San Vito. Senza trala- 
sciare le immagini più indele- 
bili della nostra storia: i nostri 
colori che invadono Lecce e 
Catanzaro, “con balones de 
arias rojos y amarillos en 
forma de conejos”, il fantastico 
gol di Gigi Marulla, “ultimo 
grande jugador-bandera”, 
sempre sotto l'insegna del 
“vivir ultrà para vivir”, con lo 
stesso immutato orgoglio 
con cui continuiamo a por- 
tare questa sciarpa-intorno 

al collo. 


Ringraziamo i fratelli di 
Siviglia e Andrea 
Greco. 

Willis 


sul Corriere della sera di oggi il 
buon Tosatti nel fare il consue- 
to fondo sulla serie A, a propo- 
sito della vittoria del Lecce 
commentava: " il Lecce che 
non vinceva fuori casa dal 31 
maggio (Cosenza)............ $ 

Vi giuro è stata la prima volta 
che mi ha fatto piacere leggere 
il commento di una sconfitta 
dei lupi, in fondo è stato come 
sentirsi nel calcio che conta! 
Sono passati neanche otto 
mesi eppure rivedendo il film 
di ciò che è stato sembra che 
sia trascorsa un'eternità. 

La Covisoc, i ripescaggi, il 
Castrovillari, la serie D, i 
catanzaresi a Cosenza, la 


nazionale del Pds, i mercanti 
nel tempio, la rifondazione, le 
conferenza stampa, le foto di 
Eva, Lentini sul Corriere della 
sera, Sportweek, la Rossanese 
un pubblico da serie A, le delu- 
sioni, il derby con il Rende, il 


azzi 


derby conil Lamezia e la diret- 
ta Tv, Mauro torna a fare il 
caffè, le polemiche, la confu- 
sione, la piazza sfiduciata, mai 
tifosi ci sono sempre, molla 
non molla, la gara, i vernicato- 
ri presunti di Corigliano, gli 
aranceti che non-ci sono, chi c'è 
dietro?, dietro non c'è nessuno, 
la benzina Tamoil, ma la squa- 
dra proprio non c'è, finalmen- 
te l'hannu data, chissi tenan'a 
pila, chiss'ipalluni unci capi- 
sciano nenti, si ma miagliu 
accussì, picchi si vulianu cim- 
pr'asqutra senz'a pila?, ma la 
squadra proprio non c'è, mai 
tifosi ci sono sempre, mo si 
presentanu a ni spiegano, 
veramente nu spiegano 
dumani, si però cchi c'intra 
TursiPrato?, guagliù u cam- 
pionato scurdativillo, ma la 
squadra non c'è, ma i tifosi 
sempre la, guagliù aru SanVito 
ci ijssaru loro, mo chi c'entrava 


natru centrale, ma na punta 
quant'apigliano, hanno esone- 
rato u Gabibbu, chissi su iut'i 
fora, ma mò piglian'a lentini?, 
ma si ciuatu Fatizz e miagli i 
Lentini, guagliù m'ha dittu 
n'amich'iCoragliano ca chissi 
un tenano na lira, mo si spiega 
picchì un fanno a conferenza 
stampa, ma la squadra non 
vince più, Padre Fedele ha 
dittu ca fa na squadra nova, 
era miegliu si c'era Pagliuso, 
adì essa ciuatu, nu pareggi'in 
casa e na sconfitta fora, chi 
bella squadra du cunnu, gua- 
gliù fann'a conferenza, e chi 
na'nni diri, un'hanno dittu 
nenti, ma Tursi Prato chi vo?, 
aru stadiu un ci vajiu cchiù, i 
veri tifosi si vidano mo, ma chi 
n'è st'allenatore, ma chi'allena 
iddru o u frati, chi c'è dietro, 
dietro non c'è nessuno... Salud 


Giannicola 


BS ë aa 


Ho letto il racconto della "mar- 
cia dell'orgoglio granata". Ho 
visto le foto dei tifosi del 
Torino in Piazza. Ho pensato 
alla bellezza del calcio, alle 
favole che si materializzano. 
Ho visto gli Angeli di Superga 
sorridere. Gli Juventini, già 
scudettati, rimpicciolire. I fac- 
cendieri del calcio sparire. Ho 
pensato ai tifosi del Cosenza. 
Quelli veri. Quelli che segui- 
rebbero la squadra in qualun- 
que luogo e in qualsiasi cate- 
goria. Quelli che conoscono i 
nomi di tutti i calciatori, senza 
per questo essere in confiden- 
za con nessuno. Che sono 
innamorati del simbolo e non 
degli uomini. Quelli che... 
sono pochi. Poveri tifosi del 
Cosenza. Quelli veri, intendo. 
Quelli che, due anni fa, erano 
costretti a non sorridere trop- 
po per non volgarizzare la bel- 
lezza di un sentimento puro 
mischiandolo nella polvere, 
con adulatori e lecchini. La 
vita, a volte, è strana. Non puoi 
scegliere se nascere Gattuso o 
Rivaldo. Allo stesso modo, 
quando il sentimento è forte, 
potente, esaustivo, non scegli 
per quale squadra tifare: è lei a 
sceglierti. Nel nostro caso que- 
sto è avvenuto per un fatto 
naturale. Il Cosenza è la squa- 


dra della città in cui siamo nati. 
Una città che amiamo, della 
quale conosciamo perfetta- 
mente ogni difetto e che non 
cambieremmo mai con nessu- 
n'altra. Non bisogna spendere 
molte parole per dire che chi 
nasce a Milano, a Torino o a 
Madrid ha molte possibilità in 
più di gioire rispetto ad altri. A 
volte, però, l'orgoglio diventa 
il più forte dei sentimenti. È la 
sua rivendicazione, la punta 
massima della soddisfazione. 
La storia del Torino è un capi- 
tolo a parte, come i suoi tifosi e 
quello che hanno fatto. Ma 
vogliamo prendere una picco- 
la città di provincia come la 
nostra? Uno nasce, cresce, 
gioca a pallone. Poi qualcuno 
lo porta per la prima volta allo 
stadio e lì Cupido scocca il 
dardo. Non c'entra niente che 
sia la squadra della tua città, e 
quindi, in definitiva, l’unica 


della quale potresti innamo- ` 


rarti con contatto fisico. Ti 
innamori e basta. Molti, cre- 
scendo, si affrancano da que- 
sto problema e non frequenta- 
no più lo stadio. Altri svilup- 
pano degli anticorpi. 
Cominciano a tifare Juve, 
Milan o Inter. Oppure — ma 
entriamo in sub/categorie 
come l’innamorato della sfiga, 


il meridionalista impenitente, 
il solitario amante del palco- 
scenico, il bastian contrario, 
ecc. — indossano una maglia a 
casaccio: Sampdoria, Napoli, 
Fiorentina... Cagliari! Quelli 
che restano fedeli alla scintilla, 
rimangono in pochi. Eterni 
bambini, forse. Incapaci di 
esaltarsi per un'entità astratta 
e amanti di quel piccolo fuoco 
che gli arde dentro da sempre. 
A loro sono dedicate queste 
poche righe. Che andrebbero 
pubblicate con spazio doppio, 
lasciando larghi vuoti com'è 
oggi il San Vito. Poveri tifosi 
del Cosenza. Non proveranno 
grandi gioie nella vita, e lo 
sanno. Dovranno farsi bastare 
quei pochi e rari successi che la 
squadra è riuscita a regalare. 
Custodirli. Difenderli dalla 
incuria del tempo e dai conti- 
nui attacchi di chi è abituato a 
sputarsi addosso per dimo- 
strare di esistere. Poveri tifosi 
del Cosenza. La grandezza dei 
loro sentimenti non conosce 
confini, ma la desolazione del 
San Vito li mortifica. Poveri, 
pochi, tifosi del Cosenza. Per 
voi, e solo per voi, mi augu- 

ro che a questa squadra 
riesca il miracolo! 


Anonimo 


Anni e anni di storia, di impe- 
gno e di lotte, all’interno dei 
quali la curva del Cosenza ha 
sempre fatto parlare di sé, delle 
sue posizioni ed iniziative, 
eppure... 
eppure ancora oggi frasi del 
tipo “La politica con il calcio 
non c'entra un cazzo”, sono 
sulla bocca di molte persone; io 
sono portato a rispettare ogni 
idea e giudizio, ma proprio non 
capisco interventi del genere. 
Cos'è la politica? Se è quella 
fatta nei palazzi, nelle stanze 
dei bottoni (cumu li piacia dì 
sempre a Nicola), e pure nelle 
case dei signorotti di turno, 
bèh, allora quella politica in 
curva non c'è mai stata (a parte 
una sporadica apparizione 
degna di una campagna eletto- 
rale). 
Ma allora a cosa si riferiscono 
queste persone? Parliamone, 
cerchiamo di capire! 
C'è chi il problema ha deciso 
di non affrontarlo proprio “Io 
non mi interesso di politica”, 
e sono convinti che il tifoso 


Since 1998 


sia unragazzo che va semplice- 
mente la domenica a sgolarsi e 
ad arrostirsi il fegato guardan- 
do 11 ballerine che calciano una 
palla, ma sono soprattutto con- 
vinti che la politica sia quella di 
cui ho parlato prima, quella dei 
Berlusconi, dei Rutelli, degli 
Adamo e dei De Rose; se que- 
sta è politica, allora la curva del 
Cosenza non è una curva politi- 
cizzata, cerchiamo di cambiare 
il concetto, la curva del 
Cosenza è una curva che crede 
nell'impegno sociale, la curva 
del Cosenza è matura e si rende 
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conto che al di fuori del S.Vito 
c'è qualcos'altro, ci sono quar- 
tieri abbandonati a se stessi, ci 
sono migranti sfruttati e ghet- 
tizzati, costretti a rimanere 
chiusi in veri e propri lager a 
scontare la colpa di essere scap- 
pati da realtà spesso insosteni- 
bili cercando riparo nei paesi 
“civilizzati” (e chi civiltà!), ci 
sono popolazioni massacrate 
sotto gli occhi di tutti, ci sono 
persone che credono che un 
nuovo centro commerciale 
possa essere un passo avanti 
perla città, un luogo di integra- 
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zione sociale (curi cazzi!). 

“Ma sì, dai, in fondo chi se ne 
frega della politica, lasciamola 
da parte, allo stadio si viene per 
distrarsi per guardare uno 
“spettacolo”, trastulliamoci 
con i saltelli di quelle belle 
gambe depilate”! 

Il calcio è uno sport che tutti 
amiamo, siamo capaci di 
diventare intrattabili per più di 
una giornata se il nostro 
Cosenza perde malamente, su 
questo non ho niente da dire 
perché provo le stesse sensazio- 
ni anche io, ma non farò mai in 
modo che al posto del cervello 
mi cresca un pallone da calcio. 
Il tifoso che pensa, ultrà che 
non si fa manipolare dai poten- 
ti di turno, sono realtà che 
danno fastidio, vogliono elimi- 
narci, vogliono trasformarci in 
semplici consumatori di un 


ascolta alla radio 
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l'occasione; meglio se acqui- 
Stiamo comodamente seduti in 
poltrona con il telecomando in 
mano. 

Il loro sogno non sarà realizza- 
bile fino a quando esisteranno 
persone come noi, perché (non- 
ostante alcune dichiarazioni), 
noi non ci facciamo strumenta- 
lizzare da nessuno, siamo capa- 
ci di pensare da soli, di svilup- 
parele nostre idee, riusciamo 
(sembrerà strano a qualcuno) 
ad andare oltre alla cilindrata 
ed ai cavalli del motore del 
nostro bolide. 

Se sventolare la bandiera della 
Palestina in curva vuol dire 
essere “comunisti”, allora non 
c'avete capito una beata min- 
chia; vuol dire sposare la causa 
di un popolo martoriato da 
decenni di occupazione indebi- 


ta, umiliato, costretto a mostra; 
re un permesso per andare a 
lavoro. 
Intorno ai militarizzati stadi 
d’Italia, c'è un paese che va 
avanti, c'è un mondo che corre, 
cercano di cambiarci, di trasfor- 
marci, di renderci loro compli- 
ci, complici dei loro sporchi 
disegni. 

Ed è proprio per questo che 
dobbiamo continuare ad anda- 
re avanti sulla strada che la 
nostra curva ha imboccato da 
anni, per restare indipendenti, 
liberi di poter dire la propria, 
liberi di scegliere da che parte 
schierarsi, liberi di poter deci- 
dere per noi stessi. 

Ricordate che non si può essere 
neutrali su di un treno in corsa. 


Luigi Gaudio 


lsacheca 


Dopo aver assistito in quel di 
Rossano alle solite scene di 
sempre, pestaggi ed abusi da 
parte di poliziotti e baschi 
verdi a danno di inermi tifosi, 
che stavano solo protestando 
verbalmente verso la terna 
arbitrale, anche a Milazzo, 
dove eravamo giunti in modo 
pacifico e allegro a sostenere 
la nostra squadra, si è ripre- 
sentato davanti ai nostri occhi 
allibiti, lo stesso scenario di 
illegittima violenza. 
Ma procediamo per ordine: 
partiti da Paola, con tanto di 
biglietto del treno e tagliando 
dello stadio, siamo giunti a 
Milazzo in anticipo, rispetto 
all'inizio della partita; scesi 
dal treno, si è percepito imme- 
diatamente un clima molto 
teso e tutt'altro che accoglien- 
te; infatti all'uscita dalla sta- 
zione, abbiamo trovato ad 
attenderci una folta schiera di 
"uomini in divisa", che ha 


provocazioni, 


dato il via a tutta una serie di 


giungendo 
finanche a sequestrare ad un 
ragazzino uno stendardo, che 
non conteneva alcuna scritta 
offensiva, né simboli politici; 
quindi siamo stati perquisiti e 
solo dopo aver riferito i nostri 
dati anagrafici, davanti alle 
attente telecamere della poli- 
zia scientifica, siamo potuti 
salire sugli autobus che ci 
avrebbero condotti a destina- 
zione: uno stadio vuoto che 
abbiamo cominciato a colora- 
re della nostra solita allegria; 
ma mentre alcuni ragazzi si 
arrampicavano sulla recinzio- 
ne, per attaccare gli striscioni, i 
poliziotti, che andavano su e 
giù per il settore, intimavano 
loro di scendere immediata- 
mente. 

Ha inizio la partita alla quale 
assistiamo fino al fischio fina- 
le, ignari di quello che stava 
per accaderci: dopo aver rac- 
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colto gli striscioni, ci stavamo 
dirigendo verso gli autobus, 
sui quali già molti di noi ave- 
vano preso posto. È qui che 
scatta la trappola: ad un ultras 
viene messo lo sgambetto da 
un poliziotto e, alla richiesta 
di spiegazioni da parte del 
ragazzo, seguono schiaffi e 
calci, che coinvolgono anche 
due ragazze: la situazione 
stava degenerando. Nel frat- 
tempo "gli eroi in divisa", 
senza un motivo, avevano 
tirato giù dall'autobus, con 
forza, un altro ragazzo, col- 
pendolo in sette, con manga- 
nellate in testa, calci e pugni. A 
chiunque cercasse di fare 
qualcosa, era riservato lo stes- 
so trattamento, perfino alle 
"due maschere di bontà" della 
Digos di Cosenza, i quali nel 
cercare di riportare la calma, 
sono stati minacciati e stratto- 
nati dai loro colleghi. Placati 
gli animi, siamo saliti tutti 
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sugli autobus, diretti verso la 
stazione, pensando, però, che 
lì avremmo subito una nuova 
carica di manganelli, ma for- 
tunatamente siamo riusciti a 
prendere il treno per il ritorno. 
A Milazzo è stata confermata, 
per l'ennesima volta, la teoria 
che andiamo predicando da 
sempre: se i tifosi non causano 
problemi, sono le stesse forze 
dell'ordine a provocare, para- 
dossalmente, tanti disordini al 
fine di giustificare la loro pre- 
senza negli stadi; infatti i vari 
uffici della Digos Stadio ven- 
gono sostenuti con i fondi del 
governo, ‘al quale devono 
dimostrare, dunque, di rive- 
stire un ruolo indispensabile, 
per non essere silurati dagli 
straordinari che incassano 
domenicalmente per ricoprire 
questa funzione. 

Fra una settimana ci attende il 
derby a Lamezia, dove trove- 
remo senz'altro ad aspettarci 
squadroni di carabinieri, poli- 


~ ziotti e finanzieri: sarà quindi 


necessario nel modo più asso- 
luto non cadere nelle loro pro- 
vocazioni, evitando stupidi 
atteggiamenti autolesivi, 
quali ad esempio salire sulle 
recinzioni, per accaparrarsi 
una maglietta o un pantalon- 
cino. Sarà altrettanto necessa- 
rio partire in massa e rimanere 
compatti e determinati, qualo- 
ra dovesse verificarsi un attac- 
co del nemico in divisa. 


Emanuele Lupo 
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Quello che potrebbe essere un 
qualunque slogan, corrispon- 
de, purtroppo, alla verità dei 
fatti. Se la trasferta di Rossano 
lasciava intendere come le 
andassero le cose, la trasferta 
di domenica scorsa, in quel di 
Milazzo, ha cancellato ogni 
dubbio...siamo realmente vit- 
time di rappresaglia!! 
Non è bastata l'amarezza per il 
fallimento e il "declassamento" 
in una categoria che non meri- 
tiamo e non ci merita, ma 
adesso continuamente subia- 
mo la violenza costante di chi 
al contrario dovrebbe garantir- 
ci. 
Quanto successo a Milazzo ci 
fa capire che per “loro”, siamo 
una tifoseria scomoda, tratta- 
bile solo a "suon di manganel- 
li". Altre tifoserie in giro per 
l'Italia aggrediscono i treni 
carichi di tifosi ospiti, come se 
fossimo nel far west in cui si 
aggredivano le diligenze, 
altri "palpeggiano" donzelle 
sui treni rubando soldi e 
quant'altro...ma chi viene 
represso siamo noi, col- 
pevoli forse di essere tra 
le poche tifoserie non 
asservite ai "padro- 
ni", colpevoli di 
avere delle 
idee 
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da portare avanti che non 
coincidono con quelle di chi 
governa e di chi è “comanda- 
to”... 

A Milazzo in meno di 200 per- 
sone siamo stati filmati, identi- 
ficati e trattati come se fossimo 
terroristi o criminali. Ad atten- 
derci c'erano 5 camionette di 
Ps e Cc, più una decina di 
volanti delle forze dell'ordi- 
ne...alcuni di loro hanno “sfo- 
derato” i loro “arnesi” non 
appena siamo arrivati nella cit- 


tadina sicula, altri sembravano 


dei “robocop” da cinema holli- 
woodiano... 

Sin dall'inizio le loro provoca- 
zioni nei nostri confronti non 
sono mancate, hanno cercato 
invano di sequestrare bandie- 
re ed impedire anche di attac- 
care gli striscioni sull'inferria- 
te! Nel settore eravamo sorve- 
gliati costantemente, mentre la 
tifoseria locale prendeva a 
sputi i nostri giocatori. A fine 
partita non sono mancate le 
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“inevitabili” manganellate sui 
nostri corpi che venivano sfer- 
rate all'altezza del capo, in 
modo da essere “più incisi- 
ve”... i 

Sembra che i poliziotti si siano 
addirittura colpiti tra di loro!! 
Usciti dal settore, troviamo la 
“simpatica” tifoseria mamerti- 
na che ci inveisce contro a 
pochi metri di distanza indi- 
sturbata, mentre noi dopo aver 
subito un ennesimo abuso di 
potere, ci dirigiamo verso la 
stazione Fs, scortati da un eser- 
cito, a sirene spiegate, come se 
avessimo fatto chissà quale 
reato tanto eclatante da meri- 
tarci questo! La gente del 
luogo usciva attonita delle abi- 
tazioni, e vedendo un tale 


spiegamento delle forze del- 
l'ordine (?), chissà mai cosa 
avrà pensato!!! 

Mi chiedo: ma è davvero 
necessario tutto ciò? La violen- 
za negli stadi, la si combatte 


reprimendo ingiustificata- 
mente la gente che ha ancora la 
passione di seguire la propria 


. squadra del cuore? È necessa- 


rio che ci sia “l'esercito” per 
scortare poco più di 150 perso- 
ne? 
Se a queste domande la rispo- 
sta è positiva, vuol dire che in 
Italia non vige più il sistema 
democratico e sotto l'apparen- 
te veste democratica del nostro 
Stato si sta celando la più sub- 
dola ‘transizione’ verso 
forme illiberali e violente di 


i m iui RZ 
governo, pronte a reprimere 
qualsiasi manifestazione 
spontanea di pensiero e pas- 
sione che non sia assoggettata 
al “sistema”. l 

Spero tanto che non sia così, 
per i veri tifosi di tutta la peni- 
sola, per le nostre famiglie e 
per i nostri padri che sessan- 
t'anni fa hanno combattuto e 
sono morti per far sì che l'Italia 
divenisse libera e democratica 
e potesse essere un modello 
per molti altri stati in via di 
formazione. 

Liberta' per gli ultra', sem- 
pre!!! 


Lukos 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


0984.722535 


Fisso davanti ad una scatola di 
pancetta tagliata a cubetti. Mi 
ero chiesto se valesse la pena 
di comprare della pancetta 
tagliata a cubetti. Oppure se 
anche questo facesse parte di 
una categoria di cose da evita- 
re come la peste. 
- Che cosa vogliono? — mi ero 
chiesto- vogliono che comperi 
della pancetta tagliata a cubet- 
ti. Ecco cosa vogliono!. - 
Fu in quell'attimo che dovette 
ficcarsi nell’ombelico. Le luci 
bianche dei neon si rifletteva- 
no come lame d'una scimitar- 
ra addosso alle signore che 
dominavano la scena. La 
dominavano sprigionando l'e- 
rotismo più irresistibile che si 
possa immaginare. Quello 
delle casalinghe che fanno la 
spesa. Bionde, brune, ricce, 
pettinate spettinate, con i seni 
enormi, con i seni piccoli, alte 
magre, loquaci, silenziose: 
frammenti di sito porno libe- 
rati a galleggiare nel reale tutto 
intorno alle mie incredibili 
avventure mozzafiato nella 
deontologia del consumatore 
di pancetta tagliata a cubetti. 
Una specie di matriarcato 
furbescamente taciuto ai 
pochi uomini presenti ed 
ai pochissimi bambini 
impegnati ad assalta- 
re il retro dei carrel- 
l. I bambini 
spingevano 
con un 


piede solo, giocavano, faceva- 
no altre cose simili a queste 
sotto lo sguardo fintamente 
distratto degli adulti. I maschi 
si guardavano intorno facendo 
finta e assecondando. Le 
donne dominavano perfetta- 
mente a loro agio attraversan- 
do i tagli di luce bianca tra una 
corsia ed un'altra. 


- Vi prego, pancetta tagliata a . 


cubetti no, per carità! 
Nemmeno per idea. E’ una di 
quelle cose di cui non c'è alcu- 
na necessità e costa quasi il 
doppio di quella intera. - pen- 
sai. 

Poi cominciò a muoversi qual- 
cosa nella parte superiore del 
basso ventre. Una serpe sinuo- 
sa in una nuvola di vasellina. 
Arrivava, stava arrivando. 
Iniziava sempre così, nel basso 
ventre. Quando veniva la nau- 
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sea io sentivo tutto. Poteva 
sembrare che io fossi catatoni- 
co, pietrificato assente, clinica- 
mente morto, ma la verità era 
che sentivo e vedevo ogni cosa 
e tenevo tutto sotto controllo. 
Solo che non avrei potuto 
muovere un dito per niente al 
mondo. Diventavo puro spiri- 
to. La nausea mi prendeva 
alla sprovvista e sempre in 
certi momenti particolari. 
Credo venisse dal basso. 
Inizialmente pensavo che 
potesse accedere dentro di me 
dai testicoli o dal buco del 
culo. Poi ho capito: l'ombelico. 
Era dall’ombelico che entrava. 
Stazionava per qualche minu- 
to nell’aera dello stomaco e poi 
cominciava a salire fino al cer- 
vello. Quello era il momento in 
cui mi paralizzava. Se un bran- 
co di cani addestrati fosse stato 


siriana 
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aizzato contro di me da qual- 
cuno dei miei nemici ed io 
avessi avuto in mano una 
mitragliatrice automatica, nel- 
l'attimo della nausea sarei 
rimasto fermo. Sarei rimasto 
fermo ad osservare quei cani 
dilaniare il mio corpo a morsi. 
Senza gioirne ne piangere. 
Senza batter ciglio. Senza 
poter dire niente su quel fatto 
normalissimo che stava succe- 
dendo. Un branco di grossi 
cani stava facendo a brandelli 
la mia carne ecco tutto. Ebbé. 
Poi le voci. 

- Ogni uomo ha il diritto di 
desiderare cose anche insigni- 
ficanti come la pancetta. Ed ha 
il sacrosanto diritto di com- 
prarla già tagliata a cubetti, se 
non ha voglia di mettersi lì ad 
affettare!- 

Cominciai a pensare che tutti 
quegli uomini e quelle donne 
ripetessero all'infinito questo 
innegabile principio della 
libertà di autodeterminazione. 
Tutti insieme per farmi per- 
suaso di quella cosa scontata e 
banale. “ Ognuno è libero di 
comprare quello che vuole” si 
sa. Ma io sapevo altro ancora. 

- ecco cosa vogliono - mi dissi — 


che io compri quella pancetta! 
E rimasi immobile fino all'ora 
di chiusura. Finché qualcuno 
mettendomi una mano sopra 
la spalla non mi fece trasalire. 
Ero mortificato, mi sentivo 
un'idiota che non era capace di 
decidere nemmeno se acqui- 
stare o no della pancetta. E la 
cosa che mi paralizzava era 
l’assurda incertezza sull’es- 
senza di quel gesto: era un nor- 
male atto di libertà? Oppure 
era una delle tante cose che il 
mondo in cui mio malgrado 
mi trovavo a vivere mi costrin- 
geva a fare senza che io me ne 
accorgessi? 

L'uomo che m'aveva toccato 
mi osservò estrarre una picco- 
la rivoltella dalla tasca del cap- 
potto. Sulle prima dovette cre- 
dere che quella piccola pistola 
dalla canna smozzicata come 
un dente rotto doveva essere 
un giocattolo, ma dovette 
ricredersi. Divenne dello stes- 
so colore bianco che più bianco 
non si può del suo camice da 
servitore. L'avevo trovata due 
giorni prima nel bidone del- 
l'immondizia sotto casa. Mi 
piaceva rovistare nei bidoni 


dell'immondizia. Insieme a 
quella rivoltella avevo trovato 
quattro pizze margherite com- 
pletamente integre. Cominciai . 
a sparare sulla lattuga, poi sui 
fasci di rucola. Amavo la ruco- 
la. Più di quanto amassi mia 
madre. Poi presi di mira gli 
yogurt, l'olio di semi di soia, 
quello d'oliva. E poi le coca- 
cola, le aranciate, i succhi di 
frutta, i Sali minerali in botti- 
glia, i liquori. I liquidi comin- 
ciarono a scorrere per tutti i 
reparti, ma non una sola goc- 
cia di sangue fu versata. A 
parte il mio. Le donne fram- 
mento di sito porno e gli uomi- 
ni inconsapevoli e i bambini 
illusi e tutti gli altri impiegati 
in divisa sparirono in un batter 
d'occhio al di là della porta 
scorrevole. 

E poterono assistere al mio 
delirio patetico nella bagarre 
delle luci blu e delle telecame- 
re. Una gran confusione. La 
deontologia del consumatore. 
Avrei potuto scriverci un libro 
se non m’avesse consumato 
prima. 


silviostellato@yahoo.it 


Stiamo creando la prima compagnia di 
teatro-popolare-contemporaneo-ribelle. 


Non è necessaria esperienza. | Benaccetti musicisti e atleti. 
Chi volesse farne parte può contattare la redazione di 
Tam tam, scrivere a silviostellato@yahoo.it, 
telefonare ai numeri 349/2960730 oppure 349/5733497 

oppure e 219/2202387. 
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